


Alcolisti Anonimi è una associazione 

di uomini e donne che mettono in comune 

la loro esperienza1 forza e speranza 

al fine di risolvere il loro problema comune 

e di aiutare gli altri a recuperarsi dall'alcolismo. 

L'unico requisito per divenirne membri 

è il desiderio di smettere di bere. 

Non vì sono quote o tasse per essere membri di A.A.; 

noi siamo autonomi mediante i nostri propri contributi. 

A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 

idea politica, organizzazione o istituzione; 

non intende impegnarsi in alcuna controversia, 

né sostenere od opporsi ad alcuna causa. 

Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 

e aiutare altri alcolisti a raggiungere 

la sobrietà. 
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INSIEME in� 
è la nostra riunione stampata 

1 ° Passo 

Non è un gradino, è una piauaforma. Una fondamenta ce­

mentata al ba�aho della crosta terrestre. la betoniera che ne me­
scolò l'impasto è la morte. Il cemento fu la sconfi11a, i sassi e la 

�abbia si chiamano impotenza e caos. Non furono mescolati con 
l'acqua. ma con le lacrime. L'armatura è una speranza d'acciaio, 
inchiavardata coi bulloni �aldati delle esperienze di tulli. Appena 
il cakestruno fuso fu colato, subito si rapprese: da quella pane 
non si passa. per oggi. 

Qutlla base è com'era il giorno della creazione, irta di ganci 

d'acciaio inossidabile a cui legare le stru11urc successive, raggru­

mata, tu11a bozzi duri e creste taglienti: li non si scivola. 

Le prossime colate faranno presa. 
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2° Altopiano 

Sul muro di roccia che dal primo gradino porta al secondo 

c'è scritto "Accettazione". Sul secondo ripiano "Speranza". 
Sembrava irraggiungibile. In A.A. non ci sono ascensori; do­

vevo salire da me, con un passo: impossibile. 

Finché io stesso non pronunciai la sentenza: alcolista. 
Allora mi prese come una vertigine, e l'altopiano acquistò le 

sue reali dimensioni: giusto un gradino dell'altezza che le mie gambe 

potevano superare. 
Con un passo. 

3° Altopiano 

Sulla parete, l'oro della fede. E, quando bo ascoltato final­

mente le voci dei miei fratelli e sorelle, il passo fu facile, lungo 
e faticoso. 

Potevo ragionare di nuovo. ll tempo dell'euforia e della di­

sperazione, della giostra del pianto e del riso, finì a un tratto. 

Sulla parete di fronte, incise col fuoco nel granito c'erano que­
ste parole: 

- Conosci te stesso -

4° Altopiano 

Una foresta di enormi piante e orride creature. Io mi feci cro­
nista e ne scrissi. 

Voi che germogliate dal mio cuore e che strisciate fuori dal-
1 'anima mia, io vi conosco! E vi temo. E sono solo: Vade retro! 

Dio che tutto vedi, e proteggi il fagiano dalla volpe, abbi pie­
tà di me. 

Camminammo ancora, e superammo, al passo successivo, la 

paura, l'orgoglio e l'ignoranza. Puoi farlo anche tu, ma non da 
solo: il nostro Dio ci suggerf di cercarci un amico. 
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s• Alt0piano 

E funziona. bisogna aver provato, per sapere. Funziona in un 
modo!. .. 

È bello sapere che ci sei, amico mio. lo sono un bambino in 
una stanza buia, e, d'un tratto, c'è qualcuno che fischietta per mc, 
che non osavo neppure respirare. Abbi pazienza se mi vedo tanto 
goffo e lungo e brutto: i miei occhi si sono aperti da poco, e tutto 
è cosi diverso da come pensavo ... 

- Non sei diverso dagli altri. - Il libro s i  chiude. ll fiato ti esce
d'un tratto, tutto insieme come un singhiozzo. È il giorno più im­
portante deUa mia vita perché questa sensazione nuova di com­
prensione, di perdono a me stesso, di voglia: di cominciare ancora, 
perché questa consolante, larga sensazione di essere un uomo, io 
le ho trovate per intercessione del mio Dio neUe parole serene di 
un piccolo caro essere umano come me, e così so che andrò avanti. 

Ma non trovo la strada: forse non ho il senso d'orientamento. 

6• Altopiano 

Sono qui, e sono pronto. Farò qualunque cosa. Quello che 
mi manca, e che non conosco, non mi impedirà di vivere. È vero 
che per andare avanti ho bisogno di aiuto, che non posso far nien­
te per le mie deficienze, anche se sono piccole, ma posso fare al­
meno quello che mi riesce. Nessuno può rimediare a ciò che non 
conosce di se stesso: solo Dio. Ma posso aprire cuore, mente e 
orecchi. 
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E, nel frattempo, vivere. 
R.• Toscona 

L'inganno degli altri è quasi sempre radicato 
ne/l'inganno di noi stessi. 

Da "Come la vede Bill'" 



.··· 

Mi chiamo Antonia e sono 
un·alcolista; per circa 15-16an­
ni ho vissuto nella schiavitù del­
l'alcool. All'inizio l'alcool pare­
va che mi desse aiuto, cioè for­
za e coraggio quindi io lo avevo 
preso come un caro amico sem­
pre pronto a sostenermi in tut­
to: ma �ol passare del tempo 
questo fimo amico si impadro­
niva sempre più della mia volon­
tà e delle mie forze, fino a fare 
di me una fedelissima schiava. 
A quel punto io avevo perso 
ogni interesse sia per la vita che 

'••· .•··· 

... 

.. ..
. :. ; 

per i figli e il marito; per me al 
mondo esisteva soltanto l'al­
cool. Quando mio marito si ac­
corse che non ero più in grado 
di controllarmi e che la mia sa­
lute peggiorava di giorno in gior­
no, cominciò a farmi ricovera­
re in ospedale. ma le cose non 
.:ambiarono, anzi peggiorarono: 
.:osi i ricoveri si fecero sempre 
più frequenti, fino ad arrivare al 
numero di I 9 (vi assicuro che 
non sono pochi). 

Intanto gli anni passavano e 
in famiglia la tragedia si faceva 
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sempre più pesante sino a diven­
tare insopportabile. In questi an­
ni i miei due figli crescevano sen­
za mamma. Quando sembrava 

che l'unica cosa che potesse ri­
solvere la mia ormai grave situa­
zione fosse la morte, si aprl il 
primo gruppo del Veneto; que­
sto avvenne nell'anno 1979. Mio 

marito, su consiglio di un medi­
co, incominciò a portarmi alle 

riunioni ma io non ero in grado 
di capire il programma di A.A. 
Così mi ci sono voluti undici me­

si di frequenza assidua prima di 
smettere di bere. 

In questi undici mesi di fre­
quenza forzata, la mia dispera­

zione aveva raggiunto il massi­
mo della sopportazione, fu al­
lora che tentai il suicidio, per. 

fortuna andato a vuoto. li gior­
no 22 ottobre dell'anno 1980 a 

seguito di un sogno fatto la notte 
precedente, decisi di smettere di 

bere; infatti sognai il gruppo 

A.A. 
Da quel giorno incominciò la 

mia astinenza dall'alcool. Tutti 

i miei guai fisici e morali che mi 
trascinavo dietro per effetto del­

l'alcool non solo si sono atte­
nuati, ma alcuni sono spariti del 

tutto. 
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Ora vivo tranquilla e serena 
come se nulla fosse successo, in 
famiglia è tornata la pace, l'a­
more e il rispetto reciproco co­

me se nulla avesse mai turbato 
la nostra serenità e la nostra con­

vivenza. Questa triste vicenda mi 
ha insegnato che bisogna diffi­
dare delle facili e promettenti 

amicizie con l'alcool. Ora con­
tinuo a frequentare sempre il 
gruppo di A.A. Ma non più lo 
stesso. 

Assieme ad alcuni amici ab­

biamo dato vita a un nuovo 
gruppo. Ln questa occasione è 
stato necessario più che mai for­
za e coraggio, sia perché ho do­

vuto svolgere dei servizi, sia per 

aiutare nuovi venuti. Immensa 
è stata la gioia nel vedere tante 

persone nuove e in particolar 
modo amici che hanno capito il 

programma, e che ora sono asti­
nenti, tutti consci che la vita sen­
za alcool è bella. Per anni ho so­
lo fatto la strada per non bere, 
ora ho veramente capito, attra­

verso il servizio, cosa è Alcoli­

sti Anonimi. 
A tutti gli amici A. A. del 

mondo un caloroso abbraccio. 

A.· Venero



RIFLESSIONI SUL PROGR4MMt\ 

UN INVENTARIO 

SENZA PAURA 

O IL4
°

PAS30 

Lo scopo di fare un inventa­

rio morale è di mettere in evi­

denza gli aspeni diciamo perico­

losi della noscra personalità di 

alcolisti, in modo da eliminarli 

dalla nuova personalità che �on 

l'aiuto di A.A noi ci proponia­

mo di crearci giorno per giorno 

vivendo secondo lo stile di vira 

di A.A. 

L'uso del termine "persona­

lità" nel linguaggio A.A non ha 

niente a che vedere con quello 

comunememe inteso di "perso­

nalità" come un uomo o una 

donna pieni di fascino, di bellez­

za. di intelligenza, appumo di 

personalità. 

Noi misuriamo la personalità 

A.A. dalla maturità che si acqui­

sisce in A.A. e che è messa in 

evidenza da alcune qualità: per 

esempio, la forza che deriva dal­

la consapevolezza di un Potere 

superiore a noi, l'ammissione 

del nostro egocentrismo, la pra­

tica dell'umiltà, dell'onestà, del­

la gratitudine, del perdono, la 

prontezza nell'ammettere i pro­

pri torti, nel fare ammenda e ri­

parare al mal fallo, la disponi­

bilità ad aiutare gli altri, l'esem­

pio di una ordinata e tollerante 

vita sobria. 
Ma prima di sperare di poler 

sviluppare in noi queste qualità 

che creeranno le nostre nuove 

personalità A.A., bisognerebbe 
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scoprire le cause della nostra im­

potenza di fronte all'alcool; bi­

sognerebbe desiderare di capire 

i nostri conflitti interiori; biso­

gnerebbe proporci di studiare e 

di rivelare a noi stessi i limiti che 

l'alcolismo ha imposto alla no­

stra vita. 
Ecco, noi speriamo di valica­

re questi limiti, di dare nuova­
mente forza alle nostre vite che 

erano diventate ingovernabili e 
cosi cominciamo a esaminare la 

nostra personalità di alcolisti per 

cercare di capire le cause del no­
stro fallimento. 

Il nostro gravissimo problema 

ha delle radici profonde e impli­

ca abitudini incentrate nell'ego­

centrìsmo, emozioni sbagliate, 

concezioni erronee ma radicate 

negli animi, un evidente deperi­

mento organico. 

La concomitanza di queste 

condizioni hanno indebolito i 

nostri poteri mentali e la nostra 

resistenza fisica e hanno causa­

to pensieri e comportamenti ir­

razionali, che a loro volta ci han­

no fatto soffrìre in modo indi­

cibile e hanno procurato ansie­

tà e disperazione a chi ci è stato 

vicino. 

Ora non è possibile arrestare 
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il nostro alcolismo finché noi 

non abbiamo preso coscienza 

dei nostrì difetti. 

E perciò noi iniziamo un'ope­

razione finale e definitiva inte­

sa a correggere le nostre defi­

cienze mentali, spirituali e fisi­

che, quando noi facciamo un ri­
goroso inventario di noi stessi, 

quando lo facciamo con la stes­
sa accuratezza con cui lo fa un 

commerciante nel proprio nego­

zio, quando porteremo alla lu­

ce senza paura tutti i nostri 

difetti. 
E qui bisogna fare subito mol­

ta attenzione perché pochi di noi 

sono pronti e desiderosi di am­

mettere tutti, proprio tutti, i no­

strì difetti. Qualcuno lo teniamo 

per noi, e così facendo ci prepa­

riamo guai per l'avv�nire. 

Questo passo chiede e richie• 

de un inventario rigoroso: il pro• 

gramma A.A. non ammette le 

meue misure. li nostro obietti­

vo è un completo recupero: ri­

serve e parzialità impediscono di 

raggiungerlo. 
Siamo perciò finalmente sag­

gi almeno nel seguire i consigli 

della lunga esperienza di A.A. 

e che il nostro inventario sia un 

inventario al cento per cento. 



Ora un inventario morale di 

una vita passata a bere non si fa 

in quattro e quattro otto: occor­

re meditazione, studio, riflessio­

ne. Deve essere onesto, comple­

to, sincero e sarebbe opportuno 

farlo per iscritto. Occorre tem­

po, molto tempo. IJ Grande Li­

bro nel capitolo V dà dettaglia­

te indicazioni su come farlo: i 

nostri cofondatori dedicano ben 

20 paragrafi alle tecniche da 

adottare per fare bene questo 

passo. 

Scopriamo abbastanza presto 
che sono i vari aspetti del nostro 

egoismo ed egocentrismo le ra­

dici profonde dei nostri guai, e 

che questi aspetti si manifesta­

vano sotto forma di: risentimen­

ti, disonestà, autocommisera­

zione, gelosie, intolleranza, pau­

ra, collera, ira. stizza. 

Li conosciamo questi stati 

d'animo? Ebbene, mettiamoci 

una mano sulla coscienza, fac­

ciamo il IV passo ed esaminia­

mone qualcuno. 

IL RISENTIMENTO. il ri­

sentimento è comune a tutti noi. 

Non siamo mai al sicuro dal ri­

sentimento che, inafferrabile e 

intangibile com'è, esprime nel-

la nostra vita concreta e nella 

concreta cronaca della vita di 

gruppo, un'incredibile forza ed 

energia distruggitrici. li risenti­

mento è dinamite per l'alcolista. 

Leggendo e rileggendo il 

Grande Libro ci viene ricorda­

to più di una volta che "il risen­

timento è il nemico n. I dell'al­

colista". Distrugge noi alcolisti 

più di qualunque altro stato d'a­

nimo. Dal risentimento origina­

no tutte le forme e gli aspetti del­

la nostra malattia spirituale, per­

ché non dobbiamo mai dimen­

ticarci che noi siamo malati non 

solo fisicamente e mentalmente, 

ma anche spiritualmente. U ri­

sentimento equivale a una vera 

e propria ubriacatura mentale e 
spirituale: e bisogna saperlo 

fronteggiare proprio sotto l'a­

spetto mentale e spirituale per ri­

manere fisicamente sobri. 

Cominciamo dunque con l'e­

lencare per iscritto tuui i nostri 

risentimenti. Facciamo una Lista 

delle persone, delle istituzioni e 

dei principi con i quali siamo in 

collera o proviamo stizza o ira. 

Poi ci domandiamo perché sia­

mo adirati, arrabbiali. Nella 

maggioranza dei casi noi scopri­

remo che sono in giuoco - e so-
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no minacciati e feriti - la stima 
di noi stessi, i nostri portafogli, 
le nostre relazioni col prossimo 
vicino - incluse le relazioni ses­
suali - e le nostre ambizioni. E 
perciò ci sentiamo feriti, 
bruciati. 

Facciamo una lista dei nostri 
rancori: vediamo un po' chi e 
che cosa c'è in questa lista del 
nostro malanimo, determinia­
mone la ragione per la quale 
stanno li in quella lista - perso­
ne e cose e istituzioni -. Ci han­
no veramente offesi? Che tipo 
di male ci hanno fatto? E so­
prattutto la qualità della nostra 
vita è stata in qualche modo più 
felice a causa di questi risen­
timenti? 

I fondatori di A.A. hanno 
una risposta definitiva a queste 
domande nella seguente dichia­
razione nel capitolo V del Gran­
de Libro: • 'È chiaro, è ovvio che 
una vita che include profondi ri­
sentimenti conduce solo a una 
futile, stupida infelicità. Nella 
misura che noi permettiamo ai 
risentimenti di impadronirci di 
noi, in quella stessa misura noi 
sperperiamo ore e giornate che 
avrebbero potuto essere prez.io­
se per noi". 

IO 

E cosi spiegano chiaramente 
che i risentimenti arrestano lo 
sviluppo e la crescita della no­
stra esperienza spirituale che è

la nostra unica grande speranza. 
Senza la luce solare di questa 

esperienza la follia alcolica tor­
na a insinuarsi in noi, e non pas­
serà molto tempo che noi ci ri­
troveremo ubriachi. 

E parliamo ora un momento 
della DISONESTA' citando su­
bito il famoso inizio del V capi­
tolo: "Coloro che non si recu­
perano con l'aiuto del nostro 
programma sono generalmente 
uomini e donne che non voglio­
no o non possono seguire il no­
stro semplice programma, di so­
lito persone che per natura so­
no incapaci di essere oneste e 
sincere con se stesse". 

Non sono più necessari ulte­
riori commenti. Non c'è proprio 
posto per la disonestà nel nostro 
programma: va senz'altro elimi­
nata se vogliamo applicarlo e vi­
verlo il nostro programma. 

L'onestà con noi stessi, con il 
Potere Superiore e il nostro 
prossimo è la chiave di volta del 
ponte A.A. che unisce il bara­
tro alcolico a una permanente e 
felice sobrietà. 



Senza onestà il programma 

A.A. diventerebbe uno stile di 

vita inconsistente e ipocrita, an­
tagonista alle possibilità di re­

cupero. 
La pratica della disonestà in 

qualunque sua forma distrugge 
le possibilità di difesa contro il 

bicchiere che noi finiremo per ri­

prendere in mano e bere se non 
sappiamo essere onesti con noi 

stessi. 

La CRITICA. La critica gra­

tuita, sotto forma di giudizio ne­
gativo, dovrebbe stare al di fuori 

di A.A. 

È la pecora nera della fami­

glia A.A., che porta solo conflit­

ti e contese. E ci priva della pa­

ce della mente e della serenità. 

In A.A. si incoraggiano i con­

sigli dati in buona fede e con sin­
cerità.e intesi a migliorare in ge­
nere le situazioni, ma non la cri­

tica per la critica, che si oppone 
viziosamente alle nuove perso­

nalità che stiamo creando in noi. 

La critica gratuita, la critica 
per la critica non è un atteggia­
mento amichevole di collabora­

zione ma una forza distruttiva 

che alimenta l'autocommisera­

zione, la gelosia, i risentimenti, 

e la cattiva volontà. Il comune 
interesse del programma di A.A. 

è la sobrietà. E la critica negati­
va e gratuita non aiuta né l'in­

dividuo né il gruppo a raggiun­

gere e mantenere la sobrietà. 

Le chiacchiere, la critica per 
la critica che ricerca il pelo nel­

l'uovo, distruggono risultati ot­

tenuti attraverso gli sforzi di 
A.A. Non servono a uno scopo 

giusto e perciò dovrebbero esse­
re sempre tenute sotto control­

lo dalla tolleranza e dalla com­
prensione. 

In A.A. se si critica, sarebbe 

opportuno limitarsi alla auto­

critica. 

L' AUTOCOMMISERAZIO­

NE. Noi alcolisti commettiamo 

spesso l'errore di sottovalutare 

l'autocommiserazione, che co­

nosciamo benissimo: ricordia­
moci il nostro stato d'animo 

quando soffrivamo le torture del 
"mal di testa della mattina do­

po". Altre forme di autocommi­
serazione si risolvono in risen­

timenti e odio a causa di eventi 

negativi che dobbiamo subire 
per colpa nostra o solo per 
sfortuna. 

Molto spesso, appunto, que 
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sta autocommiserazione è una 
vera e propria ribellione contro 
circostanze che abbiamo creato 
noi stessi: e quando ci sentiamo 
bisognosi di commiserazione, 
assumiamo subito una attitudi­
ne negativa verso la vita e verso 
gli altri. 

E fin quando non compren­
diamo proprio questo, e cioè che 
questa emozione ci fa vivere in 
uno stato di risentimento e ci fa 
assumere attitudini sbagliate 
verso la vita e coloro che ci stan­
no vicini, non ci rendiamo bene 
conto della necessità di eli­
minarla. 

Noi alcolisti dovremmo libe­
rarci del risentimento sotto ogni 
suo aspetto se vogliamo vivere 
una vita serena, lontano dal no­
stro veleno. Non possiamo di­
ventare schiavi della autocom­
miserazione che ci riporta a un 
egocentrismo che blocca qualun­
que opportunità di creare e svi­
luppare un corretto intimo rap­
porto con un Potere Superiore. 

Maturità emotiva e crescita 
A.A. sono arrestati dalla auto­
commiserazione, questa esizia­
le forma di egocentrismo che 
blocca le nostre forze spiritua­
li. Ma come liberarcene? Pren-
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dendone coscienza, intanto; poi, 
coltivando apprezzamento e gra­
titudine per la nostra recente so­
brietà. Ringraziando il Potere 
Superiore. Aiutando gli altri al­
colisti. 

Ecco, è così che noi alimen­
tiamo, nutriamo le nostre forze 
spirituali, le uniche che posso­
no opporsi vittoriosamente a 
questa emozione negativa. 

La GELOSIA. Esaminiamo 
un momento anche la gelosia 
mentre andiamo inventariando 
i nostri difetti. Siamo in pochi, 
donne e uomini, a non conosce­
re la gelosia nei suoi molteplici 
aspetti di paura, pietà per se 
stessi, ira, risentimento e fru­
strazione. 

La gelosia della reputazione di 
un individuo, del suo talento, 
della sua personalità e anche del­
la sua posizione finanziaria pos­
sono devastare la nostra mente 
e, come un cancro maligno, di­
struggerla. 

Chi fa per la prima volta il IV 
Passo dovrebbe occupare un po' 
di tempo a esaminare e analiz­
zare la gelosia e scoprirà presto 
che la gelosia è Ùn concentrato 
di tutti i suoi difetti. E sono que-



sti d.ifetti che ci portano prima 
alla ubriacatura mentale e poi a 
quella reale. 

Un'attenta ispezione di que­
sto stato d'animo metterà in 
rilievo e porterà a galla un im­
ponente apparato di nostri difet­
ti morali. Appariranno sotto 

aspetti sommessi o clamorosi ma 
si evidenzieranno tutti: il risen­
timento, l'intolleranza, la diso­
nestà, la critica gratuita, il so­
spetto, l'ira. E capiremo, se la 
nostra analisi sarà stata attenta, 
che sono tutti legati l'un l'altro 
dalla paura e dalla frustrazione. 

E bisogna piano piano impa­
rare a tenersi fuori e lontani da 
questo cockta.il di emozioni che 

possono mettere a repentaglio la 
nostra salute mentale e riportar­
ci dritti come fusi a stringere in 
mano il primo bicchiere. 

Che Dio ci liberi tutti. 

L'INTOLLERANZA. E pro­
prio la mancanza di tolleranza 
ha moltissimo a che fare con 
quel famoso primo bicchiere cui 
noi alcolisti in certe circostanze 
siamo incapaci di resistere. 

Certe circostanze, s'è detto. 
Queste circostanze esistevano 
quando noi sperimentavamo il 

dolore fisico, causato dall'al­
cool, quando le realtà della vita 
ci chiedevano troppo tempo ed 
energia, quando la tensione 
mentale diventava troppo gran­
de, quando il risentimento in ca­
sa o sul lavoro era insoppor­
tabile, quando i soldi scarseggia­
vano, quando eravamo affatica­
ti o esauriti da tutte queste situa­
zioni. Ecco, queste condizioni ci 
portavano a un punto di rottu­
ra: diventavamo intolleranti a 
queste condizioni, e quindi il pri­
mo bicchiere, e via, alé, la giran­
dola e la sbronza. 

Noi non dovremmo mai di­

menticare gli intollerabili mal di 
testa della mattina dopo e l'an­

gosciante disperaiione del no­
stro bere compulsivo, e l'aiuto 
del Potere Superiore che ha ri­
mosso queste tragiche esperien­
ze della nostra vita. Ma non fac­
ciamoci illusioni: noi abbiamo 
bisogno ancora di molto aiuto 
per risolvere i problemi connes­
si al nostro carattere. Non pos­
siamo sperare che il Potere Su­
periore li elimini in quattro e 
quattro otto. 

La tolleranza va praticata: la 
pratica della tolleranza fa parte 
del nostro recupero. Aiuta il no-
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stro cammino spirituale e ci in­
segna a controllare le nostre 
emozioni. È il nutrimento della 
nostra sobrietà serena. 

E perciò l'esistenza di intolle­
ranza in ciascuno di noi è un 
pessimo segno: dimostra man­
canza di equilibrio e indica sin­
tomi di instabilità mentale e 
spirituale. La nostra capacità di 
tolleranza riflette la nostra com­
prensione e pratica della filoso­
fia di A.A. come abitudine di 
vita. 

Noi alcolisti abbiamo sempre 
e costantemente preteso la tol­
leranza da chi ci stava vicino e 
a questo proposito abbiamo cer­
tamente moltissime ammende da 
fare: bene, è giunto il momento 
di arrovesciare le situazioni e di 
saper mostrare moltissima con­
siderazione, moltissima tolleran­
za là dove è dovuta. 

E qui forse bisogna dire che 
non è una dimostrazione di 
buon senso tollerare situazioni 
scorrette e improprie. Siamo tut­
ti più o meno costituzionalmente 
in grado di saper distinguere fra 
il bene e il male (Qualcuno ci ha 
dato la coscienza): e perciò do­
vremmo essere in grado di intui­
re quando ci comportiamo male 
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tollerando situazioni sbagliate o, 
invece, non tollerando situazioni 
giuste. 

E quindi necessiterà della 
massima discrezione nell'uso 
della tolleranza ma se noi prati­
chiamo il programma A.A. co­
me un programma di vita piano 
piano noi saremo in grado di tol­
lerare persone e situazioni che 
prima ci erano intollerabili. La 
tolleranza verso nuovi e vecchi 
alcolisti è essenziale al nostro re­
cupero dall'alcolismo. Se questi 
alcolisti nuovi e vecchi cercano 
onestamente e sinceramente di 
fare del programma A.A. il lo­
ro programma di vita, noi gli 
dobbiamo tutta la nostra tol­
leranza. 

Non è saggio diventare intol­
leranti delle condizioni che non 
possiamo cambiare: il program­
ma di A.A. ci invita all'XI Pas­
so a rendere più intenso il nostro 
contatto cosciente con Dio, co­
sì come noi possiamo concepir­
lo, pregandolo solo di farci 
conoscere la Sua Volontà. Ecco, 
le cose che noi non possiamo e 
vorremmo cambiare ci possono 
sembrare essere contro la volon­
tà di Dio. E quindi cerchiamo di 
accettarle con tolleranza, appli-



cando il nostro tempo, la nostra 
energia, la nostra forai e il no­
stro coraggio, in attività costrut­

tive dove siano possibili risultati 
soddisfacen1 i. E se ci pensate be­
ne è proprio questo che noi chie­

diamo alla fine delle riunioni con 
la nostra preghiera della serenità. 

A qucs10 pun10. sarebbe il 
momemo di fare alcune rifles­
sioni sulla PAURA e sulla IRA, 
allre due emozioni fatali a noi 
alcolisti. Ma su questi due stati 
d'animo ci soffermeremo un'al­
tra volta per arrivare subito a 
una rapida conclusione sul IV 
Passo. 

Riassumendo, noi abbiamo 
già preso la decisione di affida­
re la nostra ingovernabile vita a 
un Potere Superiore e quindi la­
sciamo il posto di guida e comin­
ciamo a ispezionare le nostre 
personalità alcoliche. E facciamo 
un inventario morale profondo 
e senza paura di noi stessi; eque­
sto invemario ce lo facciamo non 
da psichiatri ma da dilettami ma­
lati come siamo che hanno biso­
gno di comprendere i loro difetti. 
I cambiamenti della nostra per­
sonalità cominciano proprio da 
questa onesta valutazione. 

Ci sono ben venti paragrafi 
del Grande Libro al cap. V che 
suggeriscono gli innumerevoli 
difetti di carattere comuni a tutti 
gli alcolisti che dovrebbero es­
sere elencati nel nostro inventa­
rio per iscritto. Da questo nostro 
inventario noi prendiamo cono­
scenza della nostra malattia spi­
rituale, basata sul risentimento 
e la disonestà; dopo il IV Passo 
noi ci rendiamo conto delle fru­
strazioni, della gelosia, dei so­
spetti, dell'autocommiserazione, 
dell'ira, dell'orgoglio e ci rendia­
mo conto dei pericoli della cri­
tica gratuita e della intolleranza. 

Noi rivitalizziamo la nostra 
moribonda coscienza mentre 

facciamo il catalogo delle nostre 
devastanti abitudini egocentri­

che. Noi sviluppiamo il nostro 
discernimento fra il giusto e lo 
sbagliato mentre facciamo il no­
stro onesto inventario scritto. 

Non dimentichiamoci che 
questo inventario scritto può es­
sere la differenza fra la sobrie­
tà e la prossima sbronza. 
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Mi chiamo Giulio, sono un al­
colista e il mio lavoro è il ca­
mionista. 

Ricordo che una sera sono 
partito, arrabbiato con mia mo­
glie perché mi ripeteva sempre: 
"Bevi anche oggi, sai I". Non le 
dissi dove andavo. Dopo sei 
giorni, arrivai in Sicilia nelle vi­
cinanze di Taormina. Era saba­
to. LI trovai un ingegnere di Ve­
rona, il quale mi portò a par­
cheggiare il camion, mi fece 
salire sulla sua automobile e as­
sieme andammo al Casinò. 

Questa persona era molto co­
nosciuta e stimata nel luogo. La 
stessa mi offri da mangiare e be­
re fino a tarda serata. Poi il vuo-
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to dentro di me. Non ricordo più 
nulla. Il tutto dovuto a una 
grandissima sbronza. 

Il mattino successivo, quando 
mi svegliai, c'era il sole alto. Mi 
trovai su una panchina vicino all­
'Hotel, tutto tremolante dalla 
paura e dalla vergogna. Non ve­
dendo nessuno, fuggii; ma non 
sapevo dove andare in quanto 
non ricordavo più dove avevo 
parcheggiato il camion e chi era 
quella persona che mi aveva ac­
compagnato lì; non sapevo cosa 
chiedere e dove andare. 

A un certo punto mi fermai in 
un angolo nascosto a piangere 
come un ragazzino disperato, 
dove poco dopo mi si avvicinò 



una persona che, con modi gen­
tili mi chiese: "Ma lei non è di 
queste parti?". 

"No", risposi io "Sono un 
camionista di Verona", e mi 
sfogai raccontando tutto quello 
che mi era successo. Finalmen­
te l'ansia dentro di me si placò 
e il signore dai modi gentili mi 
portò in un bar a bere qualco­
sa. Si diede da fare cercando no­
tizie del mio camion targato VR. 
Mi fece delle domande, chieden­
domi di ricordare dove avevo 
parcheggiato il camion e quale 
era stata la mia ultima consegna. 

Nel frattempo mi era ritorna­
ta l'ansia. Dopo tanto girovaga­
re con rabbia mista a disperazio­
ne, trovammo il camion. Rin­
graziai quella persona e in preda 
al panico mi chiusi nella cabina 
del camion fino al lunedì; pian­
gendo e singhiozzando, dando­
mi del vigliacco, pensando alla 
mia famiglia, dove ero, che co­
sa avevo combinato e quale era 
il mio stato. Dopo questa rifles­
sione disperata giurai a me stes­
so di non bere mai più. Purtrop­
po la mattina, nell'intraprendere 
il viaggio di ritorno traghettan­
do da :'vlessina a Reggio Cala­
bria, dovetti bere ancora. Il mio 

fisico, la mia mente, la mia ani­
ma lo esigevano. Il tutto era più 
forte di me. 

Sbarcato a Reggio Calabria 
mi sembrava di essere già a ca­
sa. Il viaggio non era durato che 
mezz'ora, ma tra ansie, paure e 

desideri diabolici sembrava 
un'eternità. Messo piede sulla 
terra ferma cominciai a bere di 
nuovo in maniera perversa. 

Questo non è che un episodio, 
uno dei tanti tristi episodi dei 
miei 40 anni di alcol.ismo attivo. 

Una sera di luglio, approdai 
al gruppo, portato con la forza 
della disperazione da mia mo­
glie. L'impatto con una possibile 
via d'uscita, fu per me di gran­
de sollievo. Mi buttai nella mi­
schia chiedendo aiuto. 

La mano mi fu tesa. Alcuni 
A.A. del gruppo mi aiutarono 
a passare le mie prime 24 ore. 

Da allora, sono passati 4 an­
ni e 7 mesi. 

È passata la nuvoletta rosa, 
ma, con l'aiuto, la solidarietà 
continuativa del gruppo, del Po­
tere Superiore, vivo le mie 24 ore 
nel programma di A.A. in se­
renità. 

G.· Vtntto
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"Controlla" le tue tradizioni 

6• TRADIZIONE: Un gruppo di A.A. ooo dovrebbe 
mai avallare, finanziare o preslare il nome di A.A. ad 
alcuna islilu:iione similare o organizzazione esterna, per 
evitare che problemi di denaro, di proprietà e di presligio 
possano distrarci dal nostro scopo primario. 

I . Gli amici del mio gruppo c io dovremmo procu­
rarci denaro per dolare il nos1ro ospedale locale di 
Ieui per A.A.? 

2. È bene per un gruppo affinare un piccolo fab­
bricato?

3 . Dovrebbe il segrelario del nostro gruppo far parte 
dei più importanti comitati consultivi sull'al­
colismo? 

4. Alcuni alcolisti si tranerranno in A.A. solo se ab­
biamo una sala TV e una sala da gioco. Se ques10
é ciò che é richies10 per portare loro il messaggio,
non dovremmo avere quesle a11rezza1ure?
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Nel giro di pochi mesi sono 

moni due amici del gruppo che 

frequento. Uno sobrio e l'altra, 

che pure ci frequentava da an­

ni, ancora nel problema. 

Le testimonianze dell'amico 

sobrio erano di una semplicità 

addiriuura infantile, ma quan­

to incisive! Basava il suo mera­

viglioso stato di sobrietà su 

quella regoleua che ci dice di sta­

re lontani dal primo bicchiere e 

chiudeva la sua testimonianza 

con la poetica immagine del suo 

albero di cil iege, che lui stesso 

aveva piantato, ma che per an­

ni non aveva visto, proprio non 
lo vedeva con la sua vista anneb­

biata dall'alcool. Finché, final­

mente sobrio, l'ha scoperto, 

grande, con i suoi bei tiori in pri­

mavera e con le sue grosse 'ce­

rase' quando dava i suoi frutti. 

Gli brillavano gli occhi dalla 
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felicità e ci trasmetteva questa 
gioia, ci faceva vedere il sole che 

non vedevamo più, le piccole 

grandi gioie della vita che non 

gustavamo più e perfino le sof­
ferenze che la vita ci riserva, e 

la sua vita non era stata tutta ro­

se, diventavano meno crudeli, 

perché non ingigantite dai fumi 

dell'alcool. 

L'altra nostra cara amica 

chiudeva la sua testimonianza 

dicendo che era stata brava, per­

ché si era limitata a un po' di 

champagne. Aveva avuto una 

vita travagliata, doveva superare 

grosse difficoltà, anche finanzia-

rie, che in tempi lontani non 

aveva avuto. Perciò lo champa­

gne, simbolo di una vita di so­

cietà cui aveva partecipato, 

continuava a essere per lei gra­
tificante. 

Ed è morta. Ancora abba­

stanza giovane. 
Il mio Potere Superiore è Dio 

e li vedo finalmente in pace tut­

ti e due. L'uno contento di aver 

chiuso la sua vita terrena da so­

brio, l'altra che con la sua non 

sobrietà ci ha lasciato un gran­

de messaggio: stai lontano dal 

primo bicchiere. 

M.P. • I.ozio

''Ho paura che lei srìa commeuendo un errore� agente. 
Egli mi ha assicurato proprio ieri sera che non era un akolista! •·
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I;AUTO; 
COMMI8EQAZIONE 

DUO 

UCCIDE 

In continuazione, nel periodo 

dj gaiezza prefestivo nel dicem­

bre 1965 io salmodiavo questa 

litania di disperazione: "Ho da­

to tutlo ciò che avevo da dare, 

e non è stato abbastanza". E la 

none di Natale, ubriaca, feci un 

tentativo di suicidio che ebbe 

quasi successo. Ripresi cono­

scenza nella speciale corsia del­

)' ospedale locale, dove i medici 

erano in attesa di determinare se 

avevo subito danni al cervello in 

quegli istanti in cui il mio cuo­

re, 36 ore prima, aveva cessato 

di banere. 

Sarebbe bello poter dire che 

entrai subilo a far parte di A.A., 

smisi di bere, ricostruii il mio 

traballante matrimonio, e non 

ebbi mai più un attacco di au­

tocommiserazione. Ma il divor­
zio era in arrivo e altri due anni 

di ubriacature dovevano trascor-
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rere prima che bevessi il mio ul­
timo bicchiere. 

Questi panrù sporchi avrebbe­
ro potuto essere lavati in fami­
glia nell'intimità del 5° Passo se 
non fossi convinta che il messag­
gio che ne deriva debba essere 
trasmesso: l'autocommiserazio­
ne può uccidere. 

È vero. L'alcool fece da cata­
lizzatore. Fu necessaria una 
combinazione di alcool, auto­
commiserazione e una penosa li­
te per fornire l'impulso al mio 
gesto quasi fatale. E fu necessa­
ria l'ignoranza circa le cause sot­
tostanti. fu necessario per me 
andare indietro sino alla mia in­
fanzia, al tempo in cui veniva­
no piantati quei semi che ebbero 
la loro malsana fioritura tanti 
anni più tardi. 

Mia madre, senza dubbio per 
buone ragioni, non riteneva op­
portuno vezzeggiarmi. Aveva 
l'abitudine di dirmi orgogliosa­
mente: "devi guadagnarti il mio 
amore1

'. 

Troppo giovane allora, e trop­
po abituata a non fare doman­
de, non realizzavo che uno non 
è sempre poco amabile e che gli 
altri sono spesso poco affettuo­
si. Questa ignoranza mi costò 
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quasi la vita. 
lo discesi il desolato, fango­

so sentiero degli anni, lottando 
contro la mia legittima ira, scu­
sando gli errori degli altri, co­
munque mai i miei, misurando 
me stessa con il metro della per­
fezione e disprezzando la distan-
1.a che vi intercorre, scartando 
le mie virtù come inadeguate o 
condannando il mio riconosci­
mento di esse come egoismo, e 
cu.llando ogni fallimento con an­
gosciosa pena. 

E quando tutto ciò diventava 
troppo brutto, quando le mie 
pretese nei riguardi di me stessa 
avevano spremuto il succo del­
la mia vita, bevevo. Avrei potu­
to continuare per sempre, 
combattendo la battaglia del 
mio ego disintegrato - bevendo 
per liberazione, rendendo im­
possibili le pretese nei riguardi 
di me stessa, poi ricominciando 
a bere - se non mi fossi alla fine 
convinta che avevo raggiunto il 
mio scopo. Nel mezzo di una fa. 
miglia disastrata, mi ero com­
portata quasi perfettamente. 

La mia incredibile gioia fu co­
lossale. Tutti gli sforzi di tanti 
anni erano stati ripagati. Esami­
navo le mie azioni pezzo per pez-



zo. Tornando su ogni parola che 
avevo detto, ogni gesto che ave­
vo fatto e ogni lettera che ave­
vo scritto, ogni atteggiamento 
che avevo tenuto. 

Li immergevo nella inesorabi­
le e spietata luce della obiettivi­
tà e della giustizia e li trovavo 
validi. Soffusa di gioia mi vol­
gevo verso l'amore. 

E incontrai l'odio. Ero stata 
saggia e la mia saggezza produ­
ceva risentimento. Ero stata 
compassionevole ed essi voleva­
no l'intolleranza. Ero stata com­
prensiva ed essi chiedevano 
condanna. Accecata dalle lacri­
me, mi dirigevo verso la botti­
glia. E bevevo. E dicevo ancora 
e ancora (anche se nessuno 
ascoltava, avevano i loro proble­
mi): "Ho dato tutto quello che 
avevo da dare e non è stato ab­
bastanza". E quasi morivo. 

Guardando indietro, più di sei 
anni più tardi, ancora sento che 
mi ero comportata eccezional­
mente bene. Veramente merita­
vo, se non amore - che dipende 
dalla capacità di chi lo dà, più 
di colui che lo riceve - almeno 
approvazione. E non la ebbi. 

Poveretta me! Ebbi un attac­
co di autocommiserazione e 

quasi ne morii. Sobria, proba­
bi.lmente mi sarei ripresa, forse 
con alcune nuove cicatrici in un 
ego già malamente segnato, ma 
la mia vita da allora in poi sa­
rebbe stata diversa. Tuttavia ero 
sopravvissuta a molte bevute 
senza ricorrere a tentativi di sui­
cidio. Fu l'alcool più l'autocom­
miserazione che quasi mi fecero 
fuori. 

Sebbene io non usi più l'al­
cool, debbo ancora guardarmi 
dall'autocommiserazione, un di­
fetto così 'astuto, sconcertante 
e potente' come l'alcool. Ho lot­
tato contro l'autocommiserazio­
ne molte volte da quando sono 
entrata in A.A., quattro anni or 
sono. È stata una dura battaglia, 
ma ho vinto - fino a poco tem­
po fa, quando la vecchia sindro­
me 'Ho dato tutto quello che 
avevo da dare, ma non è stato 
abbastanza' sorse come la feni­
ce dalle ceneri del Natale I 965. 
Sebbene i miei sintomi fossero 
identici, io non li riconobbi. 
Quando mi resi conto della pro­
fonda depressione, io la spiegai 
come conseguenza dell'essermi 
spostata e stabilita in una nuo­
va città e in una vecchia casa. 
"Sono solo stanca di tappezza-
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re e pittare", mi dissi con fer­

mezza. Oppure "Sono un po' 

depressa giacché l'eccitazione 

delle compere è finita e il dena­

ro è tutto speso". 
Decisi di celebrare la settima­

na dell'essere gentile con me 

stessa, cosa generalmente utile 

nel trattamemo delle leggere de­

pressioni o della stanchezza. Fe­

ci lunghi pisolini e mi svegliavo 

più stanca e sconsolata di quan­

do ero andata a dormire. Mi in­

gozzai di dolci, poi mi odiavo 

per lo straripare della mia linea. 

Nulla sembrava essere d'aiuto. 

Infatti le cose andarono sem­

pre peggio. Combattevo le lacri­

me e quando le riuscivo a 

inghiottire, l'ira e l'ostilità ver­

so tutti e tutto prendevano il lo­

ro posto. Quando le ricacciavo 

indietro - o, sfortunatamente le 

riversavo su qualcuno disposto 

ad ascoltarmi • venivo avvilup­
pata da solitudine e dispe­

razione. 

Fu solo tramite la grazia di 

Dio che fui libera dalla compul­

sione del bere durante i quattro 

o cinque giorni in cui sentii que­

sti sintomi con tale intensità. La

vecchia sensazione: "All'infer­

no tutto! Mi ubriaco" ricorse
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solo una volta, quando, lascia­

to mio marito al suo ufficio, af­

frontai il ritorno nella casa 

vuota, casa che detestavo. A.A. 

mi aveva dato un'arma per com­
battere quella sensazione. Non 

ero stata abbastanza a lungo nel 

mio gruppo A.A. per avere ac­

quisito un po' di numeri per la 

terapia telefonica, cosi feci la so­
la cosa a cui potetti pensare per 

posporre il ritorno a casa • e al­

la bottiglia conservata per gli 

ospiti non alcolisti. Mi occupai 

di alcune commissioni trascura­

te. Non molte, non importanti, 

ma quando tornai a casa, 45 mi­

nuti piu tardi, avevo guadagna­

to qualche nuova prospettiva, 

ero venuta in contatto con altra 

gente e avevo completamente di­

menticato ogni pensiero circa le 

bottiglie per ospiti non alcolisti. 

Qualche volta guadagnare tem­

po è tutto quello che occorre. 

lo feci qualcos'altro. Sebbe­
ne nel mio cuore non credessi a 

una parola di tutto ciò, razional­

mente sapevo che 'questo, pure, 

sarebbe passato'. Rammentai a 

me stessa costantemente che nel 

passato ero stata fortemente de­

pressa e che, se non avevo be­

vuto, mi ero sempre ripresa - e 



sarebbe stato cosi anche questa 

volta. Tutto quello che dovevo 

fare era di aspettare. 

Poi cominciai a fare una lista 

delle esatte possibili cause di 
questa depressione. Gradual­

mente, il vecchio, stanco rilOr• 

ne.Ilo emergeva: Avevo dato 

tutto ciò che avevo da dare e non 

era abbastanza. Mi ero trasferita 

perfino più a sud, nonostante io 

sia uno di quei soggetti che ama­

no il freddo. Avevo praticato 

l'economia negli acquisti per la 

casa, nonostante la mia predile­

zione per la stravaganza. Ave­

vo fatto allegramente lavori che 

rompevano la schiena, benché io 

sia più incline alla posizione 

orizzontale se vengo lasciata li­

bera di seguire i miei gusti. Era 

una lunga lista, ma la sua essen­

za era che ero stata quasi santa. 

Allora dove era la mia corona 

d'alloro? 

Poveretta me - la stessa can­

zone di prima. E non avevo 

avuto la più lontana idea che 

l'autocommiserazione era nuo­

vamente la radice del mio 

problema! 

Senza sapere cosa stessi com­

battendo, avevo adoperato 

un'altra arma che A.A. mi ave-

va dato. Senza mai pensare che 

stavo praticando il 10° Passo, 

avevo continuato a fare un in­

ventario personale, e quando in 

torto lo avevo ammesso pronta­

mente. E questo 10° Passo, pra­

ticato con grande onestà aveva 

fatto cessare la mia sbronza sec­

ca, curato la mia autocommise­

razione e salvato la mia sobrietà. 

Vi sono altre armi che posso­

no essere usate per combattere 

l'autocommiserazione, una vol­

ta che il male è stato riconosciu­

to per quello che è. Prima cosa, 

per me, è il riconoscere che per 

la maggior parte del tempo in 

cui io do tutto ciò che posso dare 

e anche qualcosa in più, lo sto 

facendo per mia libera scelta. 

Nessuno mi punta un fucile con­

tro e mi costringe a dipingere i 

muri • ho scelto di farlo perché 

mi piace la pittura fresca. Se ho 

strafatto sino al punto di avere 
male ai muscoli e di essere esau­

sta, di chi è la colpa'/ Che ragio­

ne avevo di aspettarmi un peana 

di lodi7 Secondo, se occasional­

mente non ricevo ciò che ho gua­

dagnato e ho un ragionevole 

motivo di attendermi - chi mai 

mi ha promesso giustizia? Spes­

so quando mi comporto male 
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non oucngo che ciò che mi 
merito! 

È mia ferma convinzione che 
iutti noi abbiamo più controllo 
sui nostri scntimcmi di quanto 
generalmente sospeuiamo. Una 
volta che un'auitudine insana è
,tata vista chiaramente, essa può 
essere smantellata. Se qualcuno 
mi ha dato l'occasione per au­
tocommiseranni, io posso opta• 
re per il risentimento se non 
addirittura 1>ro,·arc a punirlo, 
ignorando il fatto che farei me­
glio a lasciare ciò a Dio. Ma ve­
ramente voglio fargli del male? 
Veramente voglio, anche se giu­
stificatamente, essere aspra, 
ostile e giudicare? Voglio sul se, 
rio vivere in uoa tale specie di 
persona? Non vorrei piuttosto 
perdonare, fare concessioni, 
comprendere? È l'autocommise­
razione, un sentimento abusato, 
cosi prezioso da scambiarlo con 
il piacere a se stessi? 

Posso anche combauere l'au­
tocommiserazione prendendo in 
considerazione la sorte degli al­
tri. Chi conosco che ha sempre 
ciò che vuole, la cui vita è cosi 
bella che volentieri la cambierei 
con la mia? E chi conosco che 
ha molto meno di quanto io ho? 
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Per ultimo, supponiamo che 
la vita mi riservi un colpo di­
struttivo dietro l'altro nessuno 
dei quali meritato. Cosa posso 
fare? Bene, posso giungere a la­
mentarmi. Se questo non miglio­
ra le cose, posso ubriacarmi. E 
se questo non funziona, posso 
uccidermi. O posso accettare la 
situazione e vivere. Queste sono 
le sole opzioni che ho. 

Vivere sembra essere la cosa 
migliore; se le cose dovessero 
migliorare, io ne coglierei i be­
nefici. Mentre bevendo alcolici, 
noi tutti scappiamo dalla vita e 
corriamo verso la morte. Quan­
do entriamo in A.A. rovesciamo 
il processo • noi diamo noi stes­
si alla vita come esso è, invece 
di come noi vorremmo che fos­
se. Smettiamo di combattere l'i­
nevitabile e iniziamo a crescere. 

lo non supererò mai del tut­
to l'autocommiserazione. Essa 
resterà in agguato lungo la stra­
da che ho davanti a me. Indos­
serà abili travestimenti di modo 
che non la riconosca subito. Ma 
con l'aiuto di Dio e di A.A. es­
sa non causerà mai un'altra not­
te come quella del Natale 1965. 

J. W., K�,'' WtSI, /-7(),

[)(I • '&$1 o/ Tht Gropevi11t'' 





I miei principali difetti di ca­
rauere li ho scoperti a seguito di 
un ennesimo I V passo; il mio I V 
passo io lo rifaccio continua­
mente e vi posso assicurare che 
ogni volta mi risulta diverso. In 
realtà sono io che, auraverso il 
programma, mi modifico, per­
lomeno lo spero. 

IMPULSIVITA'. È il risulta­
to di estrema timideu.a o insicu­
rezza, infantilismo e immaturi­
tà emotiva. 

Infatti l'estrema timidezza del 
mio carattere faceva scattare a 
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sua protezione o difesa un mec­
canismo di aggressività e pertan­
to mi trovavo ad agire d'impul­
so onde mascherare la mia insi­
curezza. 

L'agire di impulso mi ha qua­
si sempre creato delle difficoltà 
perché mi metteva in condizio­
ni di non poter arretrare onore­
volmente e quindi di imbarcar­
mi in imprese più grandi di mc. 

Quasi sempre queste non mi 
riuscivano, poiché chiedevo 
l'impossibile, convinto o meglio 
autoconvinto delle mie immen­
se possibilità. 



Quando l'impossibile non mi 

riusciva entravo in uno s1a10 di 

profonda autocommiserazione. 

INFANTILISMO. Solo il fat• 

10 che mi lasciavo dominare dai 

miei impulsi è un chiaro segno 

di infantilismo. Infaui, il non 

ponderare, il non valutare bene 

le mie possibilità ma seguire so­

lo gli is1in1i e quindi agire d'im­

pulso per paura di essere il 'se­

condo' è un chiaro segno di in­

fantilismo.

INSICUREZZA. Onde ma­

scherare i miei stati di insicurez­

za agivo d'istinto, con le conse­

guenze sopra descritte. 

IMMATURITA' EMOTI­

VA. Infatti non riuscivo a valu­

tare con estrema obiettività i 

miei limiti (paura di vedermi per 

quello che realmente ero) ed ec­

co affiorare chiarissimo un al­

tro grosso difeuo del mio ca­

rattere, 

LA MANIA DI GRANDEZ­

ZA E PROTAGONISMO. lo 

dovevo essere sempre il nume­

ro uno in qualsiasi campo, do­

vevo prevalere su chiunque, non 

mi sentivo secondo a nessuno, 

io ero diventato il Dio di me 

stesso, tutto questo mi ha por­

tato a essere 

INTOLLERANTE con tutti, 

e quel che è peggio con me stes­

so quando le cose non erano an­

date come volevo 10. 

Facciamo un bel cocktail di 
lutto quanto e il risultato non 

tarderà ad affacciarsi: il minimo 

che ne potesse uscire era un al­

colista come me. 

A conclusione: 

totale difeui individuali: n. 7 

(perlomeno i maggiori), 

totale pregi riscontrali: n. I 

(queUo di riconoscere i propri 

difetti). 

P. • Lombardia

L'esperienza di tutti i giorni dimostra che nulla 
è più efficace a garamire la nostra astinenza dal bere 
quanto un intenso lavoro in favore di altri alcolisti. 

do "Alcolisli Anonimi" 
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Coga Wti �a dato 
c.AQcoQigti c.AVtOVliWli 

A cinque anni dall'arrivo in 
A.A., comincio ad avere delle
gratificazioni, utili per prosegui­

re nell'acquisita sobrietà.
1981, messaggio avuto dall'a­

mico A.A., sul momento non 
recepito; c'è volu10 ancora un 
anno di bevute per trovare il mio 
fondo. A distanza di tempo so­

no convinto che qualcosa di Su­
periore mi abbia dato la spinta 

di accettare la totale soonfilla di 
fronte all'alcool, che mi era sta-
10 amico per oltre trenta anni, 
e negli ultimi aveva condizionato 
la mia esistenza. 

L '8 maggio 1982 arrivai in 
A.A.; dal primo momento mi
convinsi �he avrei ouenu10 in
proporzione a quanto mi fossi
impegnato, accertando comple­
tamente la totale disfatta. Viven­
do intensamente i 12 Passi.
accettando le Tradizioni senza

riserve.
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In A.A. ho capito che l'alco­
lismo è una malattia irreversibi­

le, progressiva, inguaribile e alla 
lunga mortale. Fermare la ma­

lattia con il metodo delle 24 ore 
di astinenza iniziale, lasciando 

da parte il primo bicchiere, sa­

pendo per esperienza che questo 

mi avrebbe portato alla compul­

sione. Tuttociò non è stato fa­
cile, ma sul momento lo ritenni 

necessario, e con tanta forza di 

volontà ci sono riuscito giorno 
dopo giorno. li primo anno la 
frequenza auiva ai gruppi, 
traendo il massimo dalle testi­
monianze degli amici in A.A. In 
seguito la letteratura che consi­
dero molto valida per un buon 
recupero. Mentalità aperta ver­
so tutto quello che A.A. sugge­
risce, abbandonare lemameate 

le vecchie abitudini che mi ave­
vano portato alla dipendenza. 

Passi spirituali all'inizio in-



comprensibili, a distanza di tem­

po cerco di metterli in pratica, 
come li posso concepire onesta­

mente. Guardare dentro me stes­

so in fondo aUa mia coscienza, 
provocare quella crescita interio­
re che mi ba consentito di smus­

sare parte di quei difetti tanto 
nocivi, richiede umiltà che sin­

ceramente stento a trovare. Di 
tanta utilità è la pratica del 12° 

Passo, cercando di portare il 

messaggio a qualche alcolista 

ancora nel problema. 

Altrettanto utile il servizio in
A.A.; esso mi rinforzò nella mia

sobrietà sempre più responsabi­

lizzandomi e di ciò sono grato

alla coscienza dei Gruppi che me
ne diedero la possibilità, mi au­

guro di non averli delusi. Di im­

mensa utilità, in ogni frangente,
la nostra meravigliosa preghie­

ra della serenità.

Mi auguro che questa mia te­

stimonianza possa essere di 

sprone, buone 24 ore in A.A. 
D. • Friu/1,V,n,zia Giulio 

J)JqJ )ICA'.1�,

A.T, Gl�U-))))0 A1..A ..
Dio solo sa quanto bo lotta­

to contro questa malattia, che si 

chiama alcool, questa malattia 
che ogni giorno mi raggirava e 

mi faceva cadere nella sua trap­
pola mortale. 

Quante volte ho cercato nelle 
vie della mia fantasia un rime­

dio, ma senza risultato. 

Poi ho incontrato voi amici 
del gruppo A.A., e con voi ho 

vinto la mia battaglia di soprav­
vivenza, e ho così potuto sven-

tolare la bandiera della vittoria 

con orgoglio. 

Trasformando le giornate che 
prima erano colme di noia, ti­

mori, angosce, paure e colorate 
di un grigio insuperabile, in gior­
nate serene, con gioia di vivere, 

amore, musica e colori. 

Un grande grazie non è abba­

stanza per tutti voi, cari amici, 
che avete preso un posto impor­

tante nel mio CUORE. 

M. • Lombardia 
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Sono Teresa e sono un'alco­

lista. 

Non sarò più schiava dell'al­

cool; me l'auguro! 

Voglio solo far capire che 

quello che mi è successo non è 

colpa dei miei familiari, bensl 
colpa mia, del mio carattere e 

della mia emotività. 

L'inizio della mia vita sgreto­

lata fu segnato da amicizie po­

co sane, dispiaceri, umiliazioni 

e poca capacità di affrontare la 

vita. 

Nel 1982, dopo aver fano mil­

le promesse a mio marito e a 

mio figlio di smettere di bere, so­

no finita in ospedale messa mol-
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to male. La vita per me non ave­

va più alcun senso, provavo tan­

ta vergogna nei confronti di mio 

figlio, e quando mi sentivo chie­

dere: ·•Mamma. come mai ti ve­

do strana?", mi saliva una 

stretta al cuore; ma come fare? 

Ero entrata nell'alcool e non ero 
più capace di fermarmi! Da don­

na io gamba che ero, mi ero ri­
dotta a un rudere umano; non 

avevo più amici; avevo distrut­

to l'amore che mi dava mio ma­

rito. Egli mi ripeteva che ero 

diventata una larva. Compor­

tandomi così ero diventata sen­

za carattere, senza cuore. In mio 

marito era terribilmente cresciu-



to l'odio, il disprezzo, le paro­

lacce. Ogni litigio per me era 

l'occasione per poter bere di più 

e avevo bisogno di farlo. Non 

ero capace di tenere in mano 

niente; non mi ricordavo quel­

lo che avevo mangiato la sera 

prima, avevo i sudori! Era l'i­

nizio della mia tomba scavata, 

l'inizio del mio baratro; ma co­

me fare per smettere di bere? A 

che potevo rivolgermi, se ormai 

non vedevo altro che gli amici 

ubriaconi come me? Ero ridot­

ta veramente male? 

Nel 1982 fui ricoverata per 

emorragia allo stomaco e per va­

rici esofagee: rimasi in ospeda­

le due mesi. Promisi di non bere 

più e mantenni per un paio di 

mesi; ma poi litigi, botte e gran­

di bevute; il calvario si faceva 

sempre più doloroso e ripido; 

ero davvero precipitata. Nel 

1984 fui nuovamente ricovera­

ta: questa volta col "delirium 

tremens", emorragia e stato di 

coma. Avevo davvero superato 

ogni precedente limite. 

Chiamarono mio figlio, che 

era militare, e mio marito; dis­

sero loro che per me non c'era 

più niente da fare; ero arrivata 

agli estremi. l medici dicevano 

che se fossi sopravvissuta, non 

sarei stata in grado di cammina­

re, né di intendere e di volere 

pienamente. Nonostante tutto 

mio marito mi rimase vicino 

aspettando la mia morte, in par­

te anche come una liberazione. 

Mi ripresi dopo un mese e tor­

nai a casa con le mie gambe; ero 

veramente avvilita, e non avevo 

più voglia di vivere. Cercai di uc­

cidermi, ma anche li m.i andò 

male, perché ci fu un medico che 

mi salvò. Delusa più che mai, mi 

confidai con mio figlio, per il 

quale ebbi sempre un sentimen­

to di profondo affetto, e verso

il quale provavo profondi sensi 

di colpa; gli dissi: "Massimo, se 

io sapessi che c'è qualcuno in 

grado di aiutarmi a uscire da 

questo pasticcio, mi farei aiu­

tare!,.

Mio figlio guardandomi con 

amore e senza farmi sentire un 

verme, si dette da fare e in po­

co tempo trovò il Gruppo A.A. 

della mia città. La sera tornò a 

casa, fece venire un ragazzo al­

colista, e questi mi portò il suo 

messagio invitandomi ad anda­

re  al Gruppo. Capii che mio fi. 

glio aveva fatto un atto d'amore 

nei miei confronti, e voleva aiu-
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tarmi a uscire da quel tuMel 

fangoso. 

Non nascondo che la prima 

sera che entrai in A.A. provai 

tanta paura e vergogna; lì c'era­

no uomini e donne che raccon­

tavano la propria esperienza; 

credevo di trovare persone col 

bicchiere in mano e un po' 

sbronze; e invece erano persone 

che avevano sofferto come me, 

dolci e buone e disposte ad ac­

cettarmi con amore. 

Le umiliazioni per me non 

erano però finite; mi feci rico­

verare in ospedale non più per­

ché bevevo, ma perché avevo 

forti dolori di stomaco e non 

riuscivo a mangiare. Lì trovai un 

medico al quale non esitai a di­

re che ero un'alcolista e che ave­

vo iniziato la terapia di Gruppo. 

Ero fiera di essere riuscita a ca­

pire che il Gruppo mi aiutava a 

salvarmi e a diventare migliore. 

E invece da parte di quel medi­

co trovai piena incomprensione! 
Allora cercai uno sgabuzzino 

del!' ospedale e aprii la finestra: 

volevo farla finita. Un'infermie­

ra entrò e mi trattenne. 

Era il 1 ° maggio 1986, il gior­

no del mio compleanno, e quel 

giorno arrivò anche mio mari-
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to, e anche da lui ebbi umilia­

zioni. Ma perché la vita doveva 

essere così crudele con me? 

In quel giorno, forse manda­

te dal Signore, capitarono due 

AI-Anon a trovarmi: don Gio­

vanni e Dora. Ero fuori di me, 

devo aver detto chissà quali co­

se, ma essi mi ascoltarono con 

amore e senza farmi sentire in 

imbarazzo. Don Giovanni e Do­

ra li porterò sempre nel cuore, 

perché da quel giorno mi han­

no insegnato tante cose buone e 

giuste. 

Adesso sono due anni che so­

no sobria; sono la donna più fe­

lice del mondo, posso guardare 

bene negli occhi mio figlio. Con 

mio marito sono migliorate tan­

te cose; spero che le sofferenze 

causate da quattro anni di alco­

lismo possano scomparire. 

Devo dire che credo nel Grup­

po, credo nei miei amici alcoli­

sti; ci vogliamo tutti bene e 

formiamo un.a bella catena che 

io ho definito "la catena del!' a­

more". Tra tante amarezze che 

ho provato, una felicità immen­

sa è stata quella d'aver incontra­

to il mio Gruppo fatto di sin­

cerità e di bontà. 

T. • Vrntto



Io mi chiamo Franco e sono 

un alcolista. Ho cominciato a 

bere da prendere sbornie che 

avevo 20 anni. Allora bevevo 

perché mi piaceva e mi ... diver­

tivo. Poi, con il passare del tem­

po, bevevo per superare certi 

ostacoli o per avere il coraggio 

di affrontare certe situazioni si-

no ad arrivare al punto che, sen­

za volerlo, avevo voglia di bere 

anche al mattino; ma non ci fa. 

cevo caso perché oltre alle mie 

frequenti sbornie non mi succe­

deva nulla, sicché potevo conti­

nuare a bere tranquillo. Se­

nonché, negli ultimi dieci anni, 

ho cominciato a conoscere gli 
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ospedali: per primo, il manico­

mio di Vicenza. Quando mi è 

successo, io ero ormai senza 

controllo: bevevo giorno e not­

te e quando per tutti era l'ora di 
recarsi al lavoro, per me era in­

vece l'ora di tornarmene a letto 

con la prima sbornia. 

Come già ho accennato, sono 

stato in manicomio, ma non è
valso a nulla perché anche U ho 
trovato il mezzo per poter con­

tinuare a bere. E quando ero 

fuori e mi sentivo totalmente 

esaurito, prendevo spontanea­

mente una super-sbornia e mi 

facevo ricoverare di nuovo; tan­

to, per quei giorni che stavo den­

tro, dovevo sopportare solo la 

notte perché d.i giorno saltavo il

muro, d'accordo con uno o due 

ubriaconi come me, e facevo la 

scorta di bottigUoni, abbastan­

za per tutto il giorno, tenendoli 

ben nascosti. 
Questa è, in breve, la storia 

del manicomio; poi sono comin­

ciati i ripetuti ricoveri in vari 
ospedali, anche per interventi 

chirurgici. Basti dire che in uno 
dei tanti ricoveri, quando sono 

stato operato di ulcera, l'opera­

zione che era prevista alle 9 del 

mattino e l'hanno spostata alle 
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11, per me è stata considerata 

una fortuna. Così, pur sapendo 

a ciò che andavo incontro, ho 

pensato subito che avrei potuto 

bere qualcosa. Infatti, pur essen­
do digiuno dal giorno prima, in 

quelle due ore ho bevuto un li­

tro di vino bianco, tanto che du­

rante l'operazione sono andato 

io coma e i miei parenti hanno 
dovuto stare al mio capezzale 

per tre giorni e tre notti sino al 

mio risveglio. 

Tutto questo per dire che tutte 

le raccomandazioni dei medici e 

dei miei fratelli e parenti non 

erano valse a nulla, perché io 

dovevo bere anche al punto di 

rischiare di morire. 

Dopo questa dura esperienza 

e tulle le raccomandazioni di 

medici e fratelli, mi ero propo­

sto di non bere più; ma era per 

me un tormento perché deside­

ravo alcool in tulti i momenti. 

Tre giorni dopo, infatti, ho co­

minciato col primo bicchiere, 

trovandomi così in brevissimo 
tempo nel più profondo del tun­

nel dell'alcool. E da 1l ho conti­
nuato con le mie innumerevoli 

sbornie, che erano praticamen­

te una sola e continua. 
Dal manicomio di Vicenza, 



dopo decine di ricoveri, hanno 

convocato i miei fratelli per fa­
re su di me l'ultimo tentativo: 

quello con I' Antabuse. Sono sta­

to così 11 mesi senza bere, non 

tanto perché mi facesse male, 

ma per la paura che mi aveva­

no messo addosso dicendomi 

che se avessi bevuto sarei mor­

to. Nonostante ciò, dopo 11 me­
sì ho pensato di essere guarito e 

ho ricominciato a bere anche 

con I' Antabuse. Le prime volte 
mi sentivo bruciare e diventavo 

color vìola, ma la volontà di be­
re era più forte di me; tanto che 

sono arrivato a prendere I' An­

tabuse con un bicchiere di vino 

bianco e poi continuavo senza 

sosta a bere ben sapendo che ero 

ormai all'ultimo stadio. 

Disperati, i miei fratelli non 

sapevano più come comportar­

si: hanno provato a portarmi via 

tutto l'alcool che avevo in casa; 

mi hanno tenuto per un po' sen­
za soldi; mi facevano la guardia 

quando uscivo; continuavano a 

rimproverarmi. Ma anche in 

queste condizioni per me esiste­

va soltanto l'alcool e riuscivo a 

trovarlo pur sapendo di avere 

portato i miei familiari ormai al­

l'esasperazione e di essere io to-

talmente distrutto. 

Venne così il mio ultimo rico­
vero in ospedale dove i medici 

non fecero altro che disintossi­

carmi e dirmi chiaramente che 
per me non c'era più nulla da fa­

re. Dio volle che durante questo 

mio ricovero un mio nipote si 

desse da fare per riuscire a tro­

vare un Gruppo di Alcolisti 
Anonimi. Trovate queste perso­

ne e spiegato loro il mio proble­

ma, due di esse vennero a tro­

varmi all'ospedale convincendo­

mi che con il Gruppo avrei po­

tuto smettere di bere. 

Uscito dall'ospedale, dopo 

due giorni ho fatto la mia ulti­

ma bevuta. Poi, alla sera, sono 

entrato dalla sempre aperta por­

ta di A.A. e da quell'istante si 

è compiuto "il miracolo di 

A.A.": l'alcool si è completa­

mente allontanato da me perché

in quel momento ho visto sul vi­

so di tutti gli amici alcolisti di­

pinta la vera gioia di vivere,

dell'essere sobrio.

Da quella sera - di qualche an­

no fa - ho cominciato a vivere 

realmente. superando insieme 

agli altri il terribile problema 

dell'alcool. 

F. - Lomlxmiia
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Tutti gli alcolisti del mondo, 

per rinascere, partiranno sempre 

dallo stesso punto: "il desiderio 

di smettere di bere". 
Non so il mio desiderio da do­

ve sia scaturito, forse sollecita­
to da un amico, forse dalla let­

tura di un giornale, forse solo 
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dalla mia coscienza. 
Con questo desiderio ho co­

nosciuto il mondo di alcolisti 

anonimi, dove ho trovato altri 

uguali a me, con lo stesso desi­
derio, le stesse angosce, le stes­

se paure e speranze. Nel sentire 
racconti di esperienze terribili, 



ma quasi sempre a lieto fine, ho 
cominciato a credere a quei 
compagni occasionali, facendo 
nascere in me una speranza di li­
berazione. E con la speranza ho 
sentito un irrefrenabile bisogno 
di aprire la mia anima e raccon­
tare agli altri la mia storia. 

Ingaggiando una battaglia 
sempre più vincente contro il 
mio egocentrismo, ho riscoper­
to la dimensione della socialità, 
dell'apertura agli altri, della bel­
lezza del rapporto umano. 

Da qui comincia quindi la ri­
scoperta dei valori spirituali (il 
mio risveglio spirituale) ormai 
dimenticati, perché sepolti da 
una enorme quantità di alcool. 
Si potrebbe dire che forse è più 
facile per un alcolizzato, per uno 
cioè che ha toccato il fondo del­
l'angoscia esistenziale, apprezza­
re e riscoprire il valore dello 
spirito, dell'anima e del cuore, 
anziché per chi ha sempre vissu­
to una vita né virtuosa né disso­
luta; la storia insegna che grandi 
Santi sono stati grandi pec­
catori. 

lo, Gianni alcolista, quando 
ho riscoperto i valori spirituali, 
ricco di "risveglio spirituale", 
ho potuto finalmente cominciare 

a percorrere la mia personale 
strada di realizzazione e ho po­
tuto quindi assecondare le mie 
inclinazioni artistiche, o religio­
se, o filosofiche, o letterarie ecc. 
o anche solo la vocazione a una
vita senza grandi ambizioni, ma
serena, equilibrata e dignitosa,
ricca di forza e coraggio per tra­
smeuere agli altri che soffrono
ancora di alcool, ai propri cari,
ai propri amici, ai propri vicini
la ritrovata pace dell'anima, il
riscoperto amore per il · p�os­
simo.

L'associazione A.A. Alcolisti 
Anonimi dà a tutti i "dannati 
dell'alcool" questa possibilità, 
essa fornisce gli strumenti per 
iniziare quel cammino di rico­
struzione della propria esistenza. 

Grazie A.A. per avermi dato 
la possibilità di essere un tuo fi­
glio e, con la volontà di Dio, 
(cosi come io Lo concepisco), la 
responsabilità della vita. 

G. • L,Qmbordia
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Lettere 

a "INSIEME " 

Pubblichiamo una leuera pervenu1aci. Per quan/0 riguarda 

il Comi1aro di Insieme, nel ricordarvi che il giornale è fauo da voi, 

non possiamo che impegnarci a continuare quanto già crediamo 

di fare nello scegliere, anche dalle pubblicazioni straniere, quanto 

ci sembra possa servire a migliorare l'Unità, il Servizio e il Rerupero. 

Sono un alcolista e in questo 
momento sto rileggendo gli ul­
timi due notiziari d'informazio­
ne dei S.G.I. e medito. 

Senza alcun protagonismo o 
esibizionismo o critica distrutti­
va, vorrei esprimere il mio pun­
to di vista personale. senia 
peHegoleui, nei confronti dei 
verbali di riunione dei Dismmi 
di A.A. 

Noto in questi il ripono di 
chiacchiere, maldicenze, disin­
formazione nonché anche il no­
me del servitore che li riporta. 
Caro segretario di Distreuo, tu 
che sei il responsabile della ver-

balizzazione dovresti renderti 
conto che agli A.A. che ti leg­
gono non porti certamente amo­
re e comprensione. 

È nella terapia spirituale di 
A.A. cercare di attuare soprat­
tutto nelle riunioni di gruppo e 
di servizio il I V e il V passo ma 
con il più volle rimarcato sug­
gerimento di non arrecare dan­
no agli altri. Cerchiamo di 
redigere i verbali, come più volte 
suggerito dai nostri Servizi Ge­
nerali, in modo succinto, ripor­
tando ciò che può essere bene e 
tralasciando ciò che può essere 
male, anche in verità; le frasi, le 
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proposte, le idee utili, trascuran­
do il nome del servitore che le 

ha pronunciate. Sarebbe, secon­
do me, un modo per eliminare 

la tentatione del protagonismo 
o esibizionismo.

Non so, in verità, come si 

comporteranno gli amici del co­
mitato di "INSIEME"; se pub­

blicheranno questo mio scritto. 
Io ritengo che il nostro giorna­

lino oltre a riportare le utilissi­
me e indispensabili nostre espe­

rienze di tragedie e miracoli, do­
vrebbe anche riportare idee e 

suggerimenti utili, se ritenuti op­

portuni, a migliorare il servizio 
in A.A. soprattutto nell'amore 
e nella comprensione, vocaboli 

che, per mia esperienza, sento 
un po' vuoti nella loro essenza, 

soprattutto a livello di Distretti 
e Servizi Generali. 

Protagonismo, esibizionismo, 

invidia, incomprensione, orgo­
glio, crescita spirituale limitata? 
Non lo so. Spesso e anche in 
questo momento, mi rivedo il IV 
passo e mi do una risposta: vor­

rei essermi liberato da queste in­
crostazioni e se dico "si" sento 

che non sono sereno; se dico 
"no" mi sento più tranquillo. 

Aiutiamoci insieme e soprattutto 
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nei momenti tristi, di sconforto, 

di preoccupazioni, voglio ricor­
darmi sempre chi ero, cosa ero, 
in quale stato fisico, mentale, 

morale vegetavo la prima volta 
che ho bussato alla porta di 
A.A. 

Per me, oggi sobrio, posseg­

go la più bella malattia che possa 

esistere. 
Ho ritrovato grazie ad A.A. 

e al mio Dio, il mio io con i miei 
difetti e i miei pregi. Sto crescen­

do, un giorno alla volta, poco, 
ma cresco. 

Ho riacquistato per oggi la li­

bertà di non bere. Giorni or so­

no, ho letto su "Ventiquattr'ore 

al giorno" questa dolcissima e 
spronante frase; "se lo vuoi il

Regno di Dio può essere in te"; 

ci credo. 

Con l'amore di A.A. 

un a.a. 





TEMI SU CUI RIFLETTERE 

Quarto Passo e dintorni - "Le mezze misure non hanno mai aiu-
1a10 nessuno" (pag. 66 di "Alcolis1i Anonimi"). E questo Pro­
gramma proprio non le ammette: riserve mentali o parzialità su 
qualunque Passo o Tradizione preparano sicuri guai nel nostro 
futuro. 
Le riflessioni da pag. 7 a pag. 14 ci conducono per mano sui sen­
tieri tonuosi deUa nostra personalità - che un amico toscano ci de­
scrive con poetica e sofferta intensità nelle prime quattro pagine 
di Insieme-, una personalità intossicata. ammalata, guastala dal­
l'alcool: percorriamoli insieme quei sentieri, senza fre1ta e senza 
paura, soffermandoci su 1u1Li gli aspetti, meticolosamente elenca­
ti, in cui si manifestano, camuffati, il nostro egoismo cd il nostro 
egocentrismo. li Quarto Passo è essenziale e vitale per la nostra 
sobrietà: siamo stati capaci di affrontarlo con rigorosa e totale one­
�tà? Un esempio su come impegnarsi su questo Passo - chiave del-
1' intero Programma - ce lo offre a pag. 30 un amico lombardo che 
meue in comune con noi i risultati del suo inventario rinnovato 
periodicamente. Quando lo affronteremo non dimentichiamoci mai 
che mezze misure. reticenze, riserve mentali possono costituire la 
differenza fra una serena sobrietà e la prossima ricaduta. 
Il risveglio spirituale • È lo scopo finale del nostro Programma, 
l'unico baluardo che tiene a bada la malattia alcolica, ventiquat­
tr'ore alla volta. A pag. 40 c'è una in1erpretazione, su cui vale la 
pena di soffermarci, dei cambiamenti di personalità di chi ha messo 
in pratica gli 11 Passi del Programma. Abbiamo recuperato dei 
\'alori perduli? Dignità, equilibrio, armonia con noi stessi, amore 
per il prossimo? 
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I DODICI PASSI DI A.A. 

t. Noi abbiamo ammesso la nostra impotenza di fronte all'alcool e c.hc le
nostre vite erano dlvcnute incontrollabili. 
2. Siamo giunti a credere che un Potere più grande di noi avrebbe potuto
riportarci alla ragione.
3. Abbiamo preso la decisione di arfidare la ll0$tra volontà e le nostre vite
alla cura di Dio co,m noi polemmo conupirLo.
4. Abbiamo rauo un inven1ario morale prorondo e senza paura di noi
stessi.
S. Abbiamo ammesso di rronte a Dio. a noi stessi e a un altro C$serc uma­
no. la natura esatta dei nostri toni. 
6. Eravamo completamente pronti ad acc:cnarc che Dio eliminasse tutti
questi difetti di carauere.
7. Gli abbiamo chiesto umilmente di eliminare le nostre deficienze.
8. Abbiamo fatto un elenco di tutte le persone che abbiarrio leso e abbia­
mo deciso di fare ammenda verso tutte loro.
9. Abbia.mo fatto direttamenrc ammenda verso rali persone. laddove pos•
sibile. tranne quando. cosi facendo, avremmo potuto recare danno a loro
oppure ad altri.
10. Abbiamo continuato a fare l'inventario personale e, quando ci siamo
trovati in torto, lo abbiamo subito ammesso.
U. Abbiamo cercato, attraverso la preghiera e la meditazione. di miglio,.
rare il nostro contatto cosciente con Dio comt noi pottmmo conctpirLo.
pregando solo di farci conoscere la Sua volontà ne.i nostri riguardi e darci
la rorza di eseguirla. 
12. Avendo ottenuto un risveglio spirituale come risultato di questi passi. 
abbìamo cercato di trasmcuere questo messaggio agli alcolisti e di mettere 
in pratica questi prindpi in tutte le nostre attività.

io sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: lo sono responsabile 
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LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

1. U nostro comune benessere dovrebbe venire in primo luogo; il recupero perso­
nale dipende daUa unità di A.A ..

l. Per il fine del nostro gruppo non esiste c.he una sola autorità ultima: un Dio
di amore, comunque Eglj possa manifestarsi nella coscienza del nostro gruppo.
[ nostri capi non sono altro che dei servitori di fiducia: essi non governano.

3. L'unico requisito per essere membro di A.A. è il desiderio di smettere di bere.
4. Ogni gruppo dovrebbe essere autooomo lra.nnc che per le questioni riguardanti

aJtri gruppi oppure. A.A. nel s.uo insitmc.
5. Ogni gru,ppo non ha che un solo soopo primario: trasmeuerc il suo messaggio 

aU'alcolista che soffre ancora. 
6. Un gruppo di A.A .. non dovrebbe mai avallare, finanziare o prestare il nome 

di A.A. ad aie.una istituzione similare o organi:w1zionc esterna, per evitare che 
problemi di denaro. di proprìttà e di prestigio pMsano distrarci daJ nostro sco. 
po primario.

7. Ogni gruppo A.A. dovrebbe maotenmi complc.tame,nte da $010. rifiutando con­
tributi esternj.

8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere per sempre non proressionale, ma i nostri 
centri di servizio potranno assumere degli impiegati appositi.

9. A.A., come tale, non dovrebbe mai essere organizzata; ma noi possiamo costi• 
tuire dei consis.li di servizio o comitati, direuameote responsabili verso coloro 
che essi servono.

10. Aloolisti Anonimi non ha opinioni su questioni esterne; di conseguenza il nome
di A.A. non dovrebbe mai essere coinvolto in pubbliche controversie. 

I t. La politic-a delle nostre relazioni pubbliche è basata sull'aurarione più che sulla 
propaganda; noi abbiamo bisogno di constNa'.re sempre l'anonimato personale 
a livello di stampa, radio e fllmati. 

12, L'anonimato! la base spirituale d.i tutte le nostre tradizioni, che sempre ci ri, 
corda di porre i principi al di sopra delle singole pe:rsonaJità. 
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